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Questa settimana mi trovo a scrivere l’Ex Cathedra di mercoledì, circostanza che soli-

tamente evito. Pare niente, ma buttare giù questa pagina a volte è difficile. Come ho ripe-

tuto spesso, quando le cose sono ridicole di suo è molto difficile renderle divertenti.

Quando mi riduco a mercoledì vuol dire che la situazione è davvero difficile.

Ma anche nella giornata più buia c’è la speranza di un raggio di sole. Ed il mio è sta-

to questo titolo: Erice, frenata dell’Mpa. Katia Bucaria ora riflette. Ho subito pensato come

il fatto che la Bucaria riflettesse fosse finalmente una notizia. Che proprio non mi aspet-

tavo! Perché, per tutto il resto, questa vicenda fino ad oggi mi aveva lasciato soltanto

un po’ perplesso.

Dai, come diceva Alex Drastico... le cose serie, va... La megacandidatura che doveva

impensierire le truppe cammellate ed i panzer di Giacomo Tranchida sarebbe nata in

pizzeria, tra quattro persone di cui praticamente nessuna legittimata a parlare, non

richiesta dall’interessata e l’indomani semi-smentita da tutti. So per certo che Tran-

chida non ci ha dormito la notte al pensiero che gli venisse contrapposta la candidatura del-

la Bucaria. Provateci voi a dormire quando ti viene da ridere...

Che poi a me quel Giacomino fa morire. Mentre gli altri discutono sulle candidature

quello presenta ufficalmente le sue prime tre liste. Ha scritto proprio così nel comunica-

to: le prime tre. Che, se l’italiano non è un’opinione, significa che ne presenterà altre in

corso d’opera, a parte quelle dei partiti che, di riffa o di raffa, alla fine lo appoggeranno.

Ho premesso se l’italiano non è un’opinione non per puro vezzo, ma perché leggendo mol-

ti giornali e, principalmente, partecipando spesso alle assemblee politiche, ho spesso

il dubbio che, invece, l’italiano sia tipo il Bosone di Higgs: pensiamo che ci sia, ma non sia-

mo in grado di vederlo realmente.

Ma saltando di sindaco in sindaco, parliamo due minuti di Mimmo Fazio. Lui ormai

studia da ex, il che, mi sovviene adesso, lo porta pericolosamente vicino a me, ma anche

lui è uno toco. Avete sentito ‘sta storia del Patto di stabilità sforato, no? E avete sentito

le sue risposte? I conti sono in ordine, c’è un avanzo ma il Patto, che è basato sui paga-

menti, purtroppo è andato... come possiamo dire… ad escort, ecco! 

Avremmo potuto rimandare artificiosamente qualche pagamento per rispettare il patto come han-
no fatto altri amministratori, ha tuonato dai piani alti di Palazzo D’Alì. Che sarebbe esat-

tamente come ha fatto lui quasi ogni anno. Tranne questo. Mi chiedevo, rimuginando

tra me e me, cosa fosse cambiato nell’ultimo anno.

Posso essere brutale? Il fatto che questa volta il pacco lo riceverà il prossimo sindaco

e non lui, al momento, mi è sembrata essere l’unica sostanziale differenza.
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E
loro, che c’entrano? Se lo

chiedono, senza trop-

pe mezze parole, gli

occhi invadenti di qual-

che folla solitaria che sta a guar-

dare la nuova manifestazione degli

operai dei Cantieri Navali di Tra-

pani.

Forse sono pure disposti a tol-

lerare una mezzoretta di traffico e

di rallentamenti sulla strada dei

Cantieri, forse non sbraiteranno

e non improvviseranno nessun

clacson di troppo al passare di una

protesta di pace e dignità, no, ma

loro, quei volti alieni che sfilano

applaudendo al lavoro e sfidando

la potestà ingiusta di un padrone,

quelli, non li capiscono.

Studenti, under 18. Zaino in

spalla, sulla groppa libri che par-

lano di matematica e di lettere. Que-

sta mattina, però, hanno deciso

di fare storia. Contemporanea. Ed

arrivati al portone di scuola, sen-

tite le testimonianze e gli incipit

intellettuali di operai lasciati a dis-

abituarsi a vivere, hanno cambiato

rotta.

Morire è anche essere licenziati a
quarant’anni.

La rotta è il piazzale del Can-

tiere.  C’è la barba lunga degli ope-

rai che da mesi occupano gli spa-

zi angusti e nero pesto di una petro-

liera divenuta, impropriamente,

casa di rivendicazioni e di uomi-

ni soli, ci sono bandiere bianche

di protesta appese alle mani di

mogli e bambini dentro i cui occhi

si legge il pianto della dispera-

zione. Ci sono i ragazzi, la loro è

una marcia scomoda, cammina-

no alla coda di 59 famiglie.

Cinquantanove, numero imper-

fetto. Perfetto però lo è diventa-

to, dal 21 dicembre. 

Da quando è stato il numero

con cui fare piazza pulita, elimi-

nare gli sprechi. Licenziare.

STORIE
DI ORDINARIO

DISAGIO

di alessandra arini 

arini@monitortp.it
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Non andremo a controllare qualche straccio di annuncio,
non vogliamo qualche lavoretto in nero, tanto per potere cam-
pare. Noi, il lavoro ce lo abbiamo e lo rivogliamo. È nostro. 

Tiene gli occhi fissi in alto, mentre pare invocare

una risposta, attesa, dovuta. Le mani appiccicate ad

una tazza di caffè che scotta. Serve a tenerlo sve-

glio, senza lavoro non si dorme. Lui, uno dei 59. No,

di più. Lui è lui. Ed in mezzo a quei tanti occhi non

c’è una storia che si possa confondere con le altre,

ognuna ha un suo perché, una sua tragica impoten-

za che anela al riscatto.

Macelleria sociale, lo definisce così questo proces-

so di azzeramento senza ripresa. Non vuole aggiun-

gere altro. Si ferma a parlare con gli studenti. Sem-

bra conoscerli uno per uno.Sembra riconoscergli

dentro una traccia della figlia, una traccia di gio-

ventù e promesse, insomma. Lui ha già tastato il

retrogusto di un no davanti alle vetrine, umiliazioni

diventate compagne fidate di albe insonni, a pen-

sare, di notti bianche e cieche di alternative.

Giovanna, invece, è una di quelle con lo zaino in

spalla. La scuola non l’ha marinata, se n’è inventa-

ta una nuova, per un giorno, forse di più: Sono qui per
tenere alta la testa davanti gli occhi della mia compagna, il
padre è uno dei 59. È per lei che abbiamo deciso di non arren-

derci. Questi operai
hanno la maledetta e
disgraziata sorte di
poter protestare per
un licenziamento, noi,
gente del domani, un
contratto di lavoro non lo vedremo nemmeno.

Parla fiera, la responsabilità di una vita amica e di

una dignità da difendere. Ma dice si essere sola. E

nonostante veda al fianco del suo passo un corri-

doio solido e denso di coetanei appassionati, le man-

ca qualcuno, qualcosa. Forse  avrebbe voluto vede-

re sfilare anche i professori, attenti ai destini di una

generazione delusa, e i cittadini di una Trapani pron-

ta ad investire nel cantiere di una produttività che

dia sicurezza.

La gente comune, il più noto degli assenti.

Piazza Vittorio è lo stagno dove si annidano i

curiosi e si fermano i passi  del corteo, tutti arriva-

ti alla sola periferia della vera destinazione. A voi,
giovani, chiediamo di gettare le reti della fiducia e dell’in-
dignazione anche per noi, semplici operai.

Hanno i figli sulle spalle, sopra il loro capo il vol-

to giovane di un futuro che non merita di essere

licenziato in partenza.
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I SOGNI

SI REALIZZANO

AL POLO

I
l ghiaccio cristallino di quella Regione incon-

taminata alla periferia del Pianeta se lo porta negli

occhi. E sulla punta delle dita mentre scrive,

a 20 mila chilometri di distanza, di sé: un tra-

panese che si è spinto fino ai confini del mondo. 

Lo avevo lasciato un alunno un po’ timido alle ele-

mentari, che faceva di conto e imbrattava di gessetto

il grembiule blu dell’Umberto di Savoia, e lo ho ritro-

vato, 16 anni dopo, laddove neppure da bambini con

indosso scarpe da grandi, avremmo osato spingerci

con la fantasia. Al massimo del picco creativo, avrem-

mo forse azzardato: sarò astronauta o pilota, senza

neppure immaginare che si potesse volare verso luo-

ghi straordinari, restando con i piedi ben piantati

per terra. 

Francesco Erice, sulle sue spalle neppure 3 deci-

ne, c’è riuscito. Ha legato il suo nome alla 17esima

spedizione italiana in Antartide e per questo è fini-

to anche sul National Geographic. 

E’ un 27enne dei nostri la faccia della meglio gio-
ventù. Origini modeste e un cognome già conosciu-

to per la sorella Maria Pia, volto noto della politica

locale, Francesco approda sulle nostre pagine con

un biglietto da visita di tutto rispetto: tecnico del

centro di ricerca di Frascati dell’Enea (l’Agenzia

Nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo svi-

luppo economico sostenibile), e da due mesi, impian-

tista della base Mario Zucchelli, la stazione che si

affaccia sul Mare di Ross, nel cuore del Polo Sud.

Con lui, una settantina, per lo più italiani, di cui 4 i

siciliani, impegnati nell’osservazione e nella rac-

colta di dati preziosi per la ricerca. 

Francesco ha accettato di raccontarsi in un’inso-

lita intervista a distanza dato che l’unico canale cele-

re di comunicazione con l’estremo Sud del Globo

è la moderna missiva. Narra per email della sua avven-

tura nella Terra dei pinguini imperatore, iniziata più

per desiderio di conoscenza che per il gusto della

sfida, termine che da subito non incontra il favore

del mouse di Francesco. Non è proprio una sfida essere
venuto qui, in Antartide, direi piuttosto che mi piaceva l’i-
dea di svolgere il mio lavoro in un luogo molto lontano e per
lo più inaccessibile, ma soprattutto incontaminato chiari-

sce con parole che suonano come l’eco ulissideo del

fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e cano-
scenza, pronunciato ai compagni timorosi dinanzi

alle Colonne d’Ercole, l’allora confine terreste. Qua-

le sia stata la nave che lo ha traghettato fin lì, Fran-

cesco lo rivela subito. Ho partecipato a un bando di sele-
zione emesso dall’Enea, che fa parte del Programma Nazio-
nale di Ricerche in Antartide (il Pnra). La commissione,
valutando anche i miei titoli professionali e il mio trascorso
da ufficiale della Marina militare impiegato
in missioni all’estero, mi ha ritenuto idoneo.
Prima della partenza abbiamo anche fre-
quentato un corso di preparazione di 15 gior-
ni, la cui parte pratica si è svolta in Valle
D’Aosta. Un test condotto alle altitu-

dini del Monte Bianco per saggiare la

resistenza e la capacità di adattamento

dei prescelti al clima antartico e alle con-

dizioni proibitive del posto. La cosa più
difficile, una volta in Antartide, è stata adat-
tarsi alla presenza continua del sole che non
tramonta mai visto che qui per adesso è esta-
te. Ciò, nella fase di ambientamento, ha crea-

di antonella vella vella@monitortp.it
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to degli scompensi sullo stato psico-
fisico di alcuni. E non solo. Le

rigide condizioni climatiche

mettono a dura prova anche il

funzionamento delle apparec-

chiature che mantengono in vita

la base. E a questo punto entra

in gioco il lavoro del giovane

trapanese, che cura la logistica

della missione. Qui è come se fossimo in un paesino di 100
abitanti che necessita dei servizi essenziali, senza trala-
sciare nulla nel rispetto delle normative ambientali scrive.
Io mi occupo della conduzione e manutenzione di diversi
impianti: dalla produzione di acqua dissalata al riscalda-
mento della base ottenuto tramite un sistema di recupero di
calore dai gruppi elettrogeni; dalla depurazione delle acque
reflue all’impianto di incenerimento dei rifiuti. Il lavoro è
molto duro, si è operativi 7 giorni su 7 e serve un’ottima pre-
parazione perché non è ammesso alcun margine di errore.
Specialmente se dal proprio operato dipendono l’ef-

ficienza dei macchinari e la conseguente sopravvi-

venza della colonia umana in un ambiente dove, una

volta tanto, i regnanti sono le specie animali. Una

posizione desueta per l’uomo della civiltà, ma al con-

tempo privilegiata perché capace di restituirgli il

primordiale rapporto con la natura che lo vuole ospi-
te e non dominus. Non a caso, Francesco, nel sotto-

lineare l’eccezionalità della spedizione di quest’an-

no, evita accuratamente il termine conquista, par-

lando di celebrazione del centenario della scoperta
dell’Antartide. Ed è con gli occhi della sorpresa che

osserva tutto ciò che lo circonda. Scrive ancora: Da
queste parti tutto è così pieno di vita. Non ci sono solo fred-
do e ghiaccio, i paesaggi sono stupendi. Ci fanno compagnia
gli Skua, uccelli simili ai gabbiani, le foche di Weddell e i
pinguini imperatore: è uno spettacolo della natura vedere
questi animali nel loro habitat naturale. Per via del mio
lavoro dentro la base, sono uscito solo un paio di volte in eli-
cottero, ma in quelle occasioni ho potuto ammirare la pin-
guinaia di Cape Washington e le zone della parte costiera.
Altra cosa sorprendente sono gli improvvisi cambiamenti
delle condizioni meteo: un attimo prima c’è il sole e quello
dopo nevica. Sostituire la visuale di svettanti edifici

che adombrano il cielo al panorama mozzafiato del-

le catene montuose innevate sovrastate dal vulca-

no di ghiaccio Melbourne non comporta solo un

cambiamento di prospettiva. Vuol dire cedere lo scet-
tro ai pinguini imperatore: ruotare, cioè, il periscopio

per scoprirsi unici diversi in un mondo di uguali e,

citando Richard Matheson nel suo Io sono leggenda,

riconoscere che la normalità è un concetto di maggio-
ranza, la norma di molti e non di uno solo.

Mentre la realtà fuori dalla Mario Zucchelli Sta-

tion è un brulicare di vita animale e di adrenaliniche

scoperte, la routine all’interno segue una ferrea scan-

sione del tempo. La giornata lavorativa tipo per l’e-

quipaggio inizia alle 8 quando la base si risveglia e

le macchine si mettono in moto e termina alle 19,30.

Particolarmente atteso è lo scoccare delle 20, quan-

do il gruppo di ricerca riscopre la complicità di far
comunità. Riferisce Francesco: Ci si ritrova tutti assie-
me a mensa a gustare le prelibatezze di Peppino “Il Napo-
letano”, il nostro cuoco, e a festeggiare compleanni e ricor-
renze. Dopo cena, in genere, ci riuniamo in sala hobby per
la visione di un film, organizziamo tornei di calcio balilla
o ci concediamo a turno pochi minuti al pc per scrivere a casa.
Abbiamo anche un bar rinomato per l’ottimo gelato che, sem-
bra strano, in base è molto apprezzato. Questa è stata la

vita di Francesco fin qui, ma già a giorni dovrebbe

fare ritorno al suo Nord. E chiedergli cosa farà da

grande, significa ricevere una risposta intuibile: Spe-
ro di ritornare in Antartide. Ci sono buone probabilità che
venga riconfermato per la 18esima spedizione. Speriamo
solo che i fondi del Miur (il Ministero per l’Istruzione,

la Ricerca e l’Università che finanzia la spedizione,

ndr) per il prossimo anno ci siano! Già, perché i tagli alla

ricerca, come quelli alla cultura, considerati ambi-

ti poco remunerativi, rischiano di mettere a repen-

taglio le future missioni antartiche. Eppure, se Fran-

cesco, e tanti come lui, non si fossero spinti oltre,

non avrebbero realizzato che c’è sempre un Sud più
a Sud del nostro Sud come quindi un Nord a sua vol-

ta Meridione rispetto ad altro. E, a questo punto, sì

che diventa una questione di pane, quantomeno eletto-
rale. Perché crollerebbero i castelli di carta, colora-

ti del verde padano o imbevuti dell’autonomismo

siculo, di chi sulle sperequazioni geografiche e la

difesa dei localismi ha fatto la propria ragion d’es-

sere, soprattutto politica. Più o meno come chi cre-

de che il Polo Nord sia più figo perché lì ci sta Bab-

bo Natale...
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EDITORIALE

GIOCHI

SENZA

FRONTIERE

di salvatore vassallo

direttore@monitortp.it

M
ancano appena due mesi alla presenta-

zione delle liste per il rinnovo dei consi-

gli comunali e ancora non si è certi della

data delle primarie, per quei partiti che le vogliono

fare. Questo per dire come siamo provinciali noi

che vogliamo imitare gli americani. Negli Usa le pri-

marie si fanno un anno prima, come chiunque potrà

verificare aprendo un giornale o guardando la tele-

visione.

Da noi non solo non si conosce la data, ma non

si conoscono nemmeno i candidati a queste prima-

rie. Almeno a livello ufficiale, perché poi le chiac-

chiere si sprecano.

Ad onor del vero, un punto fermo lo hanno mes-

so i centristi che militano sotto le insegne del Pd e

dell’Udc, a cui si sono accodati, a quanto pare, anche

i socialisti del Psi.

A fine settimana è stato programmato un incon-

tro anche con quelli di Futuro e Libertà, ai quali non

rimane altro che fare buon viso a cattivo gioco. Alme-

no questa è la sensazione.

Quelli che nicchiano sono gli uomini di Lom-

bardo che stanno puntando su più tavoli e, alla fine,

sceglieranno schierandosi dalla parte del più forte.

Nel novero degli indecisi o, se preferite, dei bastian

contrari, ci sono nell’ordine: Mimmo Turano, Pep-

pe Carpinteri, l’ala sinistra del Pd, Paolo Ruggirel-

lo che, per non sbagliare, frequenta tutti i tavoli, e

c’è l’incognita del partito di Micciché.

Questi ultimi vorrebbero candidare un proprio

uomo ma non possono farlo da soli. Perché se no,

dove vanno? Non hanno un problema di candida-

ti, anzi. Nella sacrestia del partito c’è un Nino Lau-

dicina che scalpita e un Peppone Maurici che si nega.

D’altra parte hanno bisogno dell’appoggio delle

truppe rimaste al senatore D’Alì che vorrebbero

loro accollarsi l’onere di un candidato. Ma anche i

naufraghi del Pdl hanno assoluto bisogno di “fare

squadra”, come diceva un amico nostro, con il Gran-

de Sud. E anche loro di candidati ne hanno a iosa.

Oddio, almeno due sono nelle stalle che scalpitano.

Uno con la barba e uno glabro. Uno esperto e uno

un po’ meno. Uno di peso e l’altro segaligno. Uno

con gli occhiali e l’altro senza.

Entrambi con la voglia di dimostrare di essere più

bravi di Mimmo Fazio, nel caso conquistassero la

poltrona più alta di Palazzo D’Alì.

Nel resto della provincia non c’è storia.

I giochi sono fatti ad Erice, dove Tranchida ha già

scavallato la bellezza di tre liste a cui aggiungerà tut-

ti gli altri che si volessero accomodare. Non è pen-

sabile che il Pd, ad esempio, decida di mettere un

proprio candidato da contrapporre all’uomo di con-

trada Fico dopo le batoste che ha preso appena ieri.

E l’estrema sinistra che farà? si metterà contro Gia-

como, er più?

Ad Alcamo c’è Nino Papania con la sua brava

coalizione di nuovi e vecchi democristiani, così come

a Marsala si è chiuso il cerchio attorno a Giulia Ada-

mo. L’ex presidente dell’Airgest ci vuole provare e

sarebbe perverso togliere a lui e ai suoi aficionados

(venti, per il momento) ogni illusione. Però atten-

ti: qualche marsalese di quelli che contano potreb-

be giocare una partita contro Giulia se non a favo-

re di Salvatore Ombra. Quisquiglie.

Rimangono da decidere i protagonisti delle ammi-

nistrative di Castellammare del Golfo e Castelve-

trano. Se vale ancora il manuale Cencelli, una dovreb-

be andare al Fli e l’altra all’Api, o al Movimento di

Lombardo qualora si decidesse da che parte stare.

In ogni caso, ha prenotato Mazara del Vallo per il

prossimo giro.
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LA CITTÀ
MODERNA

a cura di angelo benivegna
benivegna@monitortp.it

L
e opere di deviazione cominciate definitivamente
nel 1964 e ultimate nel 1973 hanno rappresen-
tato per la città di Valencia non solo la risolu-
zione agli annosi problemi creati dalle disastro-

se inondazioni del tessuto cittadino ma anche una interes-
sante opportunità di rinnovamento e riqualificazione della
città a partire dalla progettazione dello spazio lasciato libe-
ro dal fiume e divenuto completamente utilizzabile per usi
urbani. Si tratta indubbiamente di un progetto di lunga
durata, cominciato nel 1958 e ultimato solo negli ultimi
anni con la trasformazione definitiva dell’alveo originario
e la sua progressiva utilizzazione per scopi legati princi-
palmente alla cultura ed al tempo libero. 

Il progetto si trasformò dunque in un piano urbano ambi-
zioso, il Plan Sur de Valencia che, approvato nel 1961,
estendeva il proprio sguardo oltre la semplice regolazione
idraulica del fiume fino a comprendere la pianificazione di
viabilità, trasporti e sviluppo urbano. Secondo lo stesso pia-
no la soluzione idraulica approvata permette la creazione
di un collegamento stradale da est a ovest che attraversa la
città in grado di connettere tra loro l’autostrada per Castil-
la, tangente la città ad ovest, e l’autostrada del Mediterra-
neo che correva invece parallela alla costa in direzione nord
sud.

- Una superstrada in pieno centro? Ma erano paz-

zi? 

- Più incompetenti che matti. Si trattava evidentemente
di un’ipotesi irrealizzabile all’interno dell’assetto origina-
rio della città. In parole povere ognuno diceva la sua e si sca-
tenarono innumerevoli polemiche e proteste proseguite fino
alla metà degli anni Ottanta, quando nel vecchio alveo del
Turia al posto della strada a scorrimento veloce venne avvia-
ta la realizzazione di un nuovo grande parco urbano.

- Ma come se ne uscì, come si trovò la giusta solu-

zione?

- Alle prime proteste degli anni Sessanta la Municipali-
tà di Valencia rispose indicendo un concorso di idee per la

sistemazione dell’antico alveo fluviale che vide tra le solu-
zioni maggiormente preferite dalla cittadinanza l’ipotesi di
conservare la conformazione dell’alveo del fiume trasfor-
mandolo in una vasta zona verde che percorra la città. A
seguito di altre pressioni e rivendicazioni popolari che soste-
nevano la trasformazione dell’alveo in un grande parco urba-
no, l’Amministrazione, nel 1978, approva definitivamen-
te la variante al precedente piano regolatore identificando
come zona verde tutto l’ambito un tempo occupato dal Turia…

- E vai! 

- Così nel 1976 la costruzione del parco può finalmente
iniziare e la città può finalmente contare su una area di un
milione e mezzo di metri quadri ai quali occorre aggiunge-
re gli oltre centomila metri quadri destinati al lago previsto
alla testata del nuovo parco. Agli inizi degli anni ottanta
viene affidato a Ricardo Bofill l’incarico di redigere il Plan
especial de ordinaciòn del Cauce del Turia per delineare il
disegno complessivo nel nuovo ambiente urbano ed indivi-
duare le strategie e i tempi necessari alla sua realizzazione
che, secondo un accordo con il governo centrale, doveva esse-
re conclusa entro dieci anni. Alla presentazione del proget-
to non mancano le polemiche che criticano il disegno studia-
to da Bofill opponendo all’idea del “giardino neoclassico”
proposto dal progettista l’ipotesi di realizzare un “bosco
urbano” attraverso il quale far emergere maggiormente le
relazioni tra il fiume e la città e le caratteristiche di natu-
ralità dell’alveo, ma nonostante le polemiche il progetto di
Bofill viene in poco tempo formalizzato e approvato dal-
l’Amministrazione con la suddivisione dell’intero ambito
in diciotto lotti d’esecuzione, alcuni dei quali già progetta-
ti e realizzati attraverso i Progetti di Urbanizzazione sen-
za tenere conto delle linee generali individuate nel progetto
preliminare. Con la realizzazione di questi singoli proget-
ti slegati da una logica più generale si è così venuto a perde-
re il carattere unitario e globale che l’Amministrazione e gli
stessi cittadini avevano posto quale criterio e obiettivo fon-
damentale per il disegno del nuovo paesaggio urbano.
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- E poi Ricardo Bofill muore. Quali sono le par-

ti che realmente seguono il progetto originale? 

- Le uniche parti che hanno seguito il disegno originario
sono state quelle curate direttamente dallo stesso Bofill men-
tre per i restanti ambiti di intervento il rigido disegno origi-
nario è stato semplificato e dotato di maggiore flessibilità
per contenere altre funzioni non contemplate nel progetto
preliminare. Del progetto iniziale disegnato da Ricardo
Bofill si realizzano dunque tre ambiti di intervento: il pri-
mo relativo al Palau del la Música, il secondo corrispon-
dente al tratto attrezzato per lo sport, il tratto Campanar
ed infine l’ambito progettato da un gruppo di architetti di
Valencia, riuniti sotto il nome “Vetges Tu”, che hanno inve-
ce disegnato l’ambito di Rovella rievocando la presenza del-
l’antico corso del fiume.

Nell’aprile del 1987 viene inaugurato il Palau de la Músi-
ca e due anni dopo il Puente 9 del Octubre progettato da San-
tiago Calatrava ed il Gulliver, uno spazio di ricreazione
per i bambini di Valencia. 

Dagli inzi degli anni novanta vengono realizzati il Puen-
te de Campanar e il Puente San José e nel frattempo anche i
giardini e le zone attrezzate per lo sport vengono sistemate
e aperte al pubblico... poi viene inaugurato, all’interno del-
l’ambito di Monteolivete sul sito del vecchio fiume, l’Hemi-
sfèric, struttura che anticipa il maestoso complesso per atti-
vità culturali e sportive della Ciudad de las Artes y de las
Ciencias. Allo stesso tempo entrano in funzione anche l’O-
ceanogràfic e il Palau de les Arts, altre due strutture che rien-

trano nel sistema delle nuove attrezzature culturali della
città e sempre nello stesso anno un nuovo ponte riunisce le
due rive del vecchio alveo del Turia, è il Puente de las Artes
disposto vicino all’IVAM mentre il Puente del Reino, il più
grande di Valencia, viene aperto al traffico nel 1999 per
unire l‘Avenida del Reino de Valencia con l’Avenida de
Francia.

Nel 2000 viene realizzato il Museu de les Ciències Prín-
cipe Felip, una struttura progettata e destinata a trasfor-
marsi nell’emblema culturale della comunità di Valencia
mentre l’anno successivo viene completato il grande giardi-
no prospiciente al museo, disegnato per evocare la presenza
dell’acqua che un tempo scorreva all’interno di questo trat-
to cittadino e segnato dalla presenza di venti differenti scul-
ture.

Subito dopo si porta a compimento la creazione del par-
co all’interno del cosiddetto tratto civico dell’antico corso e
congiuntamente la realizzazione del Puente de la Exposi-
ción. Durante il 2002, un nuovo intervento apporta un nuo-
vo segno alla storia moderna del fiume Turia; il parco iso-
lato di Cabecera diviene realtà e la città può disporre di un
nuovo grande spazio nel quale trovano dimora un lago, un
grande parco di divertimento e una riserva naturale. Nello
stesso anno è stata avviata la costruzione del Puente de las
Flores fra il Paseo de la Ciudadela e l’Avenida de la Ala-
meda…

continua
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I
n un Paese come l’Italia che

in qualche maniera tende a

darsi un assetto di tipo Libe-

ral - Democratico, nel 2008

si verifica un fatto che crea mol-

to scalpore.

L’opinione pubblica, soprat-

tutto la classe dirigente ma anche

i media, rimane contagiata da un

misto di sorprese e preoccupa-

zioni per le conseguenze origi-

nate dalla pubblicazione di un

libro che da subito riscuote un

successo strepitoso: La casta.

Due giornalisti del Corriere,

Gian Antonio Stella e Sergio Riz-

zo, pubblicano questo volume

che, con un termine tratto dal-

l’inglese ultimamente molto abu-

sato, possiamo definire un best-

seller.

Perché questo libro riesce a met-

tere in fibrillazione la Società Ita-

liana di quel periodo?

Gli autori si sono sbizzarriti a

mettere a nudo attraverso una ana-

lisi puntuale, non solo dei fatti ma

con riferimenti precisi a persone

e situazioni, tutte le deviazioni

che la società, attraverso le azio-

ni di una numerosa presenza di

persone influenti (la casta), sub-

isce.

In effetti, riflettendo, gli auto-

ri, con una carrellata di episodi

lunga 272 pagine, non hanno det-

to nulla che già non si sapesse.

A questo punto sorge sponta-

nea la domanda: ma allora perché

tutto quell’ammuino?

Evidentemente una cosa è sus-

surrare determinate cose, ben altro

è trovarsi certi argomenti spiat-

tellati non solo sul libro ma sui

giornali come recensioni e alla tele-

visione come interviste all’autore

o dibattiti.
Sembrava che lo shock deter-

minato dall’evento potesse pro-

vocare delle conseguenze finan-

co sul sistema, invece superato il

primo periodo di sbandamento

quando tutti stavano guardinghi

pensando che scoppiasse qual-

cosa, dopo,  piano  piano, la socie-
tàè riuscita ad assorbire ed a ripren-

dere la sua sagoma sonnacchio-

sa.

Adesso a distanza di circa quat-

tro anni, se valutiamo l’accaduto,

siamo portati a pensare che poco

rimane di modificato, anche per-

ché chi poteva essere identifica-

to come facente parte della cosid-

detta casta, non solo non ha subi-

to conseguenze ma addirittura

continua, per la gran parte, a rima-

nere nella stessa posizione.

Evidentemente per avere un

punto di riferimento occorre iden-

tificare come agisce la casta e fino

a che punto può esercitare una

azione negativa sulla società.

Se vogliamo definirla nel suo

significato storico, si può dire che

per casta si intende un gruppo di

persone che presentano affinità

di nascita, di funzione e così via.

Una casta alla quale si faceva

riferimento nel passato era quel-

la sacerdotale, ma la casta che ha

una funzione di carattere sociale

caratterizzante è in India dove tut-

to il popolo o quasi è diviso per

Caste.

Invece nel linguaggio in uso in

Italia ha assunto un significato

diverso o, se vogliamo, deteriore.

Per una definizione breve si può

dire che alla casta appartengono

persone che hanno raggiunto

determinate posizioni di potere

attraverso il quale prendono o

ottengono privilegi che molto

spesso utilizzano per rafforzare

il potere stesso e quindi creano

un circolo chiuso.

Ancora brevemente possiamo

dire che tutti i privilegi della casta
tolgono risorse che sarebbero

destinate alla moltitudine non pri-

vilegiata.

A ben guardare la castacosì come

viene intesa in Italia è più vicina

alle lobby.
In effetti con la lobby si identi-

fica un gruppo di persone che ten-

dono a influenzare decisioni di

chi mantiene il potere attraverso

manovre varie, il tutto al fine di

ottenere privilegi dai quali trae

potere che poi si può trasforma-

re in altri privilegi.

Resta interessante una doman-

da: a Trapani esistono castae lobby?
Sicuramente!

Non c’è bisogno di fare nomi,

basta riflettere su episodi lungo

il tempo, ma anche recenti.

LA CASTA

E LE LOBBIES
di aldo grammatico
portavoce dell’associazione

Comitato per il Lavoro
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L
e acque elettorali su Mar-

sala sono agitate.La

dichiarata alleanza tra l’

Udc e il Pd ha scosso la

scena e spaccato l’opionione pub-

blica. Cosa resta del Pd marsale-

se? Frammenti che si dirigono in

rivoli senza una destinazione,

almeno così pare. Sel e Idv sem-

bra si trovino sul sentiero che por-

ta alla ricerca del candidato, si sen-

tono girare, quasi a vuoto, i nomi

dei possibili candidati: Diego Mag-

gio o Giuseppe Gandolfo per Idv

e Roberta Pulizzi per il Sel.

Annamaria Angileri contesta

gli ultimi accordi di partito ma in

realtà non scioglie il nodo, una

cosa è certa: lei è per le primarie,

ma i tempi stringono e bisogne-

rebbe definire il tutto a breve giro

di posta.

Nel frattempo l’Officina di Sal-

vatore Ombra lavora a ritmi fre-

netici, il gruppo cresce e le sue

recenti dimissioni da Airgest fan-

no ben credere che il dado è trat-

to o quasi. Per sciogliere i dubbi

abbiamo pensato che la cosa

migliere fosse incontrarlo e lui ha

accettato, dichiarando di essere

ben lieto di concedere una inter-

vista a Monitor. 
L’incontro è stato, come dire:

breve ma intenso. Le idee l’im-

prenditore le ha molto chiare e

racconta: Marsala ha bisogno di risor-
gere, il gruppo, unito da questa idea,
si compone di professionisti, impren-

ditori e coinvoge anche il modo delle
associazioni. Il sostegno al mio nome è
nato spontaneamente. Tutto è comin-
ciato con la sottoscrizione della lettera
- quella ormai nota come la lette-

ra dei venti - ma oggi siamo molto più
di venti. In quest’ultimo periodo abbia-
mo osservato un dato confortante, nuo-
vi uomini e donne spontaneamente ci
stanno avvicinando, questo fa ben pen-
sare, ma sappiamo bene che il sostegno
della società civile, pur essendo impor-
tante, da solo non basta per sostenere
una candidatura a sindaco, c’è bisogno
di entrare in dialogo con i partiti ed è
questo che ci apprestiamo a fare.

Il modo in cui si eprime e lo

sguardo con cui accompagna le

parole ci fanno credere di trovarci

difronte al candidato sindaco di

centro destra, gli eplicitiamo que-

sta sensazione e la risposta arri-

va secca e immediata: Posso dire che
ormai gli indugi sono superati, i tavo-
li di trattaviva hanno già preso il via,
stiamo lavorando per costrire un’al-
lenza moderata di destra. Il primo par-
tito con cui stiamo lavorando è sen-
z’altro il FLI, seguono Forza del Sud
e Mpa. Siamo concentrati sulla messa
a punto del programma che ruoterà su
tre assi fondamentali: questione etica
al primo posto, al secondo rilancio turi-

stico ed economico della città facendo
leva sull’aeroporto e sul nascente por-
to e terzo, ma non ultimo per impor-
tanza,  un progetto serio d’inclusione
e integrazione sociale. Altri sono i pun-
ti in programma, tra i tanti penso al
Parco Archeologico, lo sviluppo passa
anche dalla realizzazione di questo
progetto. 

Sorride spesso quando parla,

Salvatore, il suo è un giusto atteg-

giamento, ma allo stesso tempo

tra le pieghe dei suoi sorrisi è faci-

le osservare che è ben consape-

vole che l’impresa non è facile o

semplice. Registriamo due no

comment: uno sull’onorevole

Adamo e l’altro sul senatore D’a-

lì, ma su quest’ultimo si sofferma

un attimo e dichiara: E’ un uomo
che stimo molto.

Il quadro che ha in mente for-

se è molto più definito di quanto

voglia far credere, visto che già

pensa alla modalità con cui ope-

rare: Riordino della macchina buro-
cratica e realizzazione di piccoli pro-
getti, un ritmo a piccoli passi, per obiet-
tivi chiari e raggiungibili. Sono con-
sapevole che tutto questo non posso far-
lo da solo, la costruzione della squa-
dra assessoriale è di fondamentale impor-
tanza, occorono persone competenti e
nelle quali riporre la fiducia, altrimenti
il progetto diventa irrealizzabile.

Questo è quanto dal fronte Offi-

cina per Marsala, nessuna ombra

sul suo candidato.

strettamente confidenziale  di barbara lottero
lottero@monitortp.it

OMBRE

CINESI
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C
on 14 voti favorevoli e 3 astenuti, il Con-

siglio Provinciale ha approvato la parte-

cipazione della Provincia Regionale di

Trapani all’Associazione denominata

“Distretto Turistico Vini e Sapori di Sicilia”. Qual-

che giorno prima era stato approvato all’unanimi-

tà, sia pure con il minimo di presenze indispensa-

bile per il raggiungimento del numero legale, la costi-

tuzione della Fondazione “Distretto Turistico Sici-

lia Occidentale”.

Due distretti che, sia pur cone delle differenze di

obiettivo, si muovono nello stesso campo, quello

turistico. In entrambi sono presenti la Provincia

regionale di Trapani e i comuni di Trapani, Erice,

San Vito Lo Capo, Marsala, più altri comuni, un po'

di più quelli presenti nel distretto "Sicilia Occi-

dentale".

Da segnalare, sul versante politico, come il "par-

to" sia stato assolutamente difficile, in particolare

alla Provincia, dove si è dovuto scendere di quo-

rum, arrivando in seconda convocazione. perche

18 voti a favore, ogettivamente, in aula non c'era-

no. Per le strane cose della politica, però, non c'e-

rano nemmeno 18 voti "contro" quindi si è risolto

"alla democristiana maniera" dosando accurata-

mente assenze e presenze.

Un viatico per nulla positivo per delle azioni che

nascono su spinta della Comunità Europea per un

motivo assolutamente "nobile". Gli investimenti

di carattere turistico nonm possono avere un carat-

tere "comunale" ed anche l'assetto del territorio

provinciale spesso non è adeguato alla formazione

di un'offerta turistica coerente.

Ma in questo lembo d'Italia abbiamo avuto espe-

rienze simili con i Gal, i patti territoriali ed altre for-

me pseudo-consortili che, al momento, l'unico set-

tore lavorativo che hanno "incrementato" è stato

quelle delle indagini giudiziarie e della Corte dei

Conti.

Le esperienze passate dimostrano, senza tema di

smentita, come questo tipo di aggregazioni sono

spesso usate esclusivamente per aggirare le norme

di controllo su incarichi, appalti e sottogoverni.

Avendo un assetto "privatistico" non devono sot-

tostare a quella mole di controlli e verifiche previ-

ste per le amministrazioni pubbliche. Quindi inizia

ben presto una sorta di "assalto alla dirigenza" che

spesso s'infrange solo contro il muro giudiziario.

Se si guarda lo scopo sociale dei consorzi si tro-

vano frasi roboanti come "ottimizzazione dell’uso

delle risorse del territorio secondo una logica di

integrazione e nell’armonizzazione e coordina-

mento dei diversi interventi intersettoriali e infra-

strutturali necessari alla qualificazione e alla spe-

cializzazione dell’offerta turistica delle aree urba-

ne, costiere ed interne, con particolare riferimen-

to anche allo sviluppo di marchi di qualità, di cer-

tificazione enologica e di qualità,nonché alla tute-

la dell’immagine del prodotto turistico locale."

Ma da nessuna parte si capisce cosa si voglia fare

in concreto. A parte chiamare qualche esperto a cui

affidare una consulenza.

UN DISTRETTO
TIRA

L’ALTRO
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NAVIGARE

A VISTA

N
ave senza

nocchiero in

gran tempe-

sta…, con

quel che consegue. No,

non è l’anticipazione dan-

tesca del naufragio della

nave Costa Concordia, ma

la descrizione di come sia-

mo fatti.

La prima cosa che mi viene in mente, passando

per le strade ove insistono distributori di benzina

affollati da lunghe code di utenti rassegnati, é che

questo Paese non è civile.

Vi sono due interessi in ballo, quello corporati-

vo e quello collettivo, entrambi meritevoli di tute-

la.

E se è vero che è comprensibile la istanza degli

scioperanti, che la si può anche condividere e giu-

stificare, è altrettanto vero che la popolazione non

può essere lasciata allo sbando, senza generi ali-

mentari, senza benzina e senza tutte quelle altre cose

che fanno il nostro quotidiano.

Entrare in un supermercato è sola velleità di acqui-

sto, perché hanno gli scaffali vuoti e merce non ce

ne è più. Lo stesso può accadere per tutto ciò che

viaggia su gomma, anche le medicine e il latte per i

bambini. In più c’è motivo di temere che, per ren-

dere più efficace la protesta, ci possa essere azione

di picchettaggio dei dimostranti che scoraggereb-

be qualsiasi, pur volenteroso, autotrenista.

E’ auspicabile che l’Autorità competente valuti

se questa forte azione di sciopero sia rispettosa del-

la legge, altrimenti è suo imprescindibile dovere fare

rientrare tutto nella regolarità della legge.

La mancanza di reattività da parte degli utenti,

impegnati e mortificati in lunghissime code anche

al solo sentire odore di benzina, rende più semplice la

prepotenza degli scioperanti che diventa non più

condivisibile da parte di una

pubblica opinione persino

mortificata.

Ma, si sa, questa è la nostra

Italia, fatta di abusi, fatta di

soprusi, della quale – forse a

torto – siamo addirittura inna-

morati.

Che dire poi della disin-

voltura con la quale in area di

possibili scogli affioranti si guidano le grandi navi

come fossero biciclette, senza nessuna cura della

sorte della nave stessa e della vita dell’equipaggio e

dei passeggeri, pur di fare quel noto inchino di cui

nessuno sa? 

La situazione è un mistero, le modalità dell’im-

patto sono un mistero, pc scomparsi, scatole nere

guaste, comandante bevuto o comandante sobrio,

chi può dirlo? Soltanto le indagini della magistra-

tura, una volta compiute. Si sa per certo che ha pro-

dotto un effetto pesante apprendere che il Gip ha

ritenuto di infliggere i soli arresti domiciliari ma cer-

tamente avrà avuto una sua ragione giuridicamen-

te tutelata. Ma il bel comandante, salutivo ed abbron-

zato, con i capelli lunghi e morbidi luccicanti, dal

sorriso alla paulista, il comandante, che avrebbe per-

sino abbandonato la nave, non è contento ed anzi

farà ricorso avverso il provvedimento del Gip, come

anche la Procura per ottenere invece – quest’ultima

- la detenzione in carcere.

Tante, troppe vittime; alcune si pensa anche clan-

destine, un disdicevole rimpallo di responsabilità

tra comandante e compagnia di navigazione, insom-

ma un dantesco bordello.

Quando mai saremo seri, col muso lungo per le

profonde meditazioni, inquadrati, corretti ed auste-

ri, senza lasciarci impigrire dal caldo sole e dal mare

che facilita la nostra pensosa, quanto inutile, ricer-

ca di infinito…

OPINIONEl’ di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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W
alter chiede a Pierluca cosa fare del-

la robae Pierluca, con nobile fermezza,

risponde: La roba della Serenissima non
la portiamo in Serenissima!

Non si tratta di una fiction ambientata al tempo

dei Dogi ma dello stralcio di un’intercettazione tele-

fonica in possesso della Direzione Distrettuale Anti-

mafia di Brescia. Gli inquirenti sospettano che die-

tro il termine roba si nasconda un quantitativo di

velenosi scarti di fonderia di cui parlano nelle loro

denunce i cittadini del comitato contro la Valdasti-

co sud (bretella che dovrà collegare le province di

Vicenza e di Rovigo).

Il Pierluca (Locatelli) è titolare di una ditta lom-

barda, già nota alla procura bresciana per aver sot-

terrato scarti di fonderia sotto i cantieri dell’auto-

strada Brescia–Bergamo–Milano (nell’inchiesta è

già stato arrestato il vicepresidente del consiglio

regionale lombardo Franco Nicoli Cristiani del Pdl).

E, dato che la ditta Locatelli partecipa ai lavori per

la costruzione della Valdastico sud, si può intuire

dove il Pierluca abbia suggerito di portare la miste-

riosa roba!

Le documentazioni dei cittadini di Albettone (Vi),

corredate dai referti di analisi chimiche, parlano di

sostanze e metalli pericolosi (cromo e amianto),

presentano foto e campioni raccolti ai bordi del can-

tiere nonché il cadavere di un cane, morto per una

perforazione all’intestino dopo aver bevuto acqua

da una pozzanghera vicina.

La Nuova Vicenza, quotidiano online che per pri-

mo ha scritto della vicenda, ha riportato che un con-

voy di ottanta camion sospetti, fra agosto e set-

tembre 2009, mentre passava di sera tra Montebel-

lo e Arzignano, fu intercettato dai vigili urbani. Si

seppe allora che la carovana proveniva da Crotone

ed era diretta verso i cantieri della Valdastico Sud.

La notizia induce a riflettere: sia considerando la

provenienza dei carichi, sia per il fatto che dimo-

strerebbe, nel caso fosse confermata l’estrema tos-

sicità del contenuto, quanto sia diffusa la pratica di

stivare rifiuti sotto il manto autostradale. Secondo

i comitati, da qualche tempo vengono utilizzati

camion da cava privi di targa e quindi  non rintrac-

ciabili. 

Ad Agugliaro (Vi), comune attraversato dai can-

tieri dell’autostrada, la sezione locale di Rifonda-

zione Comunista aveva promosso per il prossimo

27 gennaio un dibattito pubblico sulla questione

ma il sindaco leghista, supporter del progetto auto-

stradale, non ha concesso l’uso della sala comuna-

le. Sia ad Agugliaro che a Barbarano Vicentino è in

vigore l’ordinanza che prevede il divieto di prelie-

vo e utilizzo delle acque degli scoli Seriola e Siron

a fini irrigui per colture, per ogni attività di pesca

e/o asportazione di specie ittiche vive o morte per

la presenza di fortissimi livelli di inquinamento. I

responsabili della Serenissima costruzioni – brac-

cio operativo della società Serenissima, commit-

tente dell’opera, presieduta dal leghista Attilio

Schneck (pure presidente della provincia vicenti-

na) – hanno avanzato l’ipotesi che l’inquinamento

sia da attribuire alla vasta presenza nella zona di alle-

vamenti di suini. 

Sarebbe dunque una conferma dell’antica pro-

fezia dell’Aporkalypse secondo cui la fine del mon-

do sarà preannunciata dai quattro maiali del desti-

no: il Maiale della Fame, il Maiale da Guerra, il Maia-

le della Peste e, infine, la spaventosa e spettrale Maia-

lina della Morte: una scrofetta, ovviamente androi-

de, foraggiata, se dobbiamo credere all’ipotesi del-

la Serenissima, a cromo e amianto!

dal nostro infiltrato speciale

roberto caruso                caruso@monitortp.it

BLOG NOTES
aporkalypse now!
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A
bbiamo avuto il pia-

cere di vedere mate-

rialmente la Bolla di

erezione della Colle-

giata di S. Lorenzo. Anno 1736.

E un documento del 1779 con fir-

ma autografa di Ferdinando IV di

Borbone.

Ma è possibile spingersi anco-

ra più indietro attraverso le Rego-

le riguardanti le suore di S. Dome-

nico, del 1626. 

Un ultimo sforzo e giungiamo

addirittura al 1404, ossia all’ac-

cordo tra i canonici di Mazara del

Vallo e i burgisi di Erice sulle deci-

me di frumento e orzo da corri-

spondersi su alcune terre appar-
tenenti alla Matrice. Il tutto in ori-

ginale, si capisce. Gli archivi, in

genere, non ostentano trucchi.

Non ingannano il fruitore che

vuole sapere perché magari amma-

liato dai propri sogni o perché

impegnato a tessere una trama

destinata alla storia o, se studen-

te, realizzando una tesi. Oppure

per appagare soltanto persona-

lissime curiosità, alimentare il pro-

prio sapere, la conoscenza per la

conoscenza. Nient’altro.

L’Archivio Storico Diocesano

raccoglie e custodisce, insomma,

reperti preziosi, che messi insie-

me fanno una storia, anzi, la sto-

ria di una città. Perché chi trae

affrettate conclusioni, pensando

soltanto a scaffali possibilmente

polverosi, colmi di una memoria

destinata magari alla sola Trapa-

ni religiosa, ovviamente si sba-

glia. 

Sono ben duemilacinquecen-

to unità a formare il patrimonio

documentario conservato nei

locali dell’archivio allocato al

secondo piano di Palazzo Papè

(Vescovile, se si preferisce) esat-

tamente dov’era il seminario. Nel-

la ristrutturazione sono stati uti-

lizzati anche alcuni disimpegni.

Ora i locali destinati alla lettura

si presentano spaziosi e il conte-

sto generale assolutamente

moderno. 

Il materiale, in parte ancora in

fase di riordino, come si evince

dalle date prima menzionate risa-

le anche a periodi precedenti all’e-

lezione della Diocesi avvenuta nel

1844. 

Valeria Bevilacqua, Maria Vir-

gilio, Mimmo Peraino, Stefania

Di Via, tutti specialisti del setto-

re, continuano infatti a essere

impegnati nella paziente attività

di catalogazione. E’ stata una scel-

ta mirata. Come quella di proce-

dere nel lavoro secondo il meto-

do storico, attraverso cioè la cro-

nologia delle carte e secondo un

progetto dettagliato e preciso. 

TRADIZ IONI

LA STORIA
SIAMO NOI

di giovanni cammareri
cammareri@monitortp.it
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L’obiettivo finale ovviamente riguarderà l’attua-

zione completa e coerente dell’archivio, dotato di

un preciso titolario; il tutto dettato dal desiderio ini-

ziale di aprirlo alla fruizione degli studiosi. 

Stefania La Via è stata estremamente chiara ed

esaustiva quando la sera del 23 dicembre scorso, al

Palazzo Vescovile ha illustrato il senso del suo lavo-

ro (e dei suoi collaboratori) iniziato nel 2006 con la

sua consulenza scientifica e sotto la direzione di

Don Alberto Giardina.  

Così ella si è

espressa: la radi-
ce dei beni cultura-
li sono gli archivi,
storia e identità di
chi li ha prodotti.  

E Umberto

Ballistreri (Fun-

zionario della

Sovrintendenza

Archivistica del-

la Sicilia) ha

aggiunto: penso
che per gli archivi,
sempre abbastan-
za trascurati, ci

sarà un grande futuro.

Le due affermazioni fanno un assioma. E pure

una speranza. Perché è ovvio che dietro un gran-

dioso monumento architettonico, per esempio, non

supportato da documenti, nulla potremmo dire di

esso. E che maggiori attenzioni sono state sempre

serbate ai musei, alle biblioteche, alle pinacoteche,

ai siti archeologici e così via.

Mons. Francesco Miccichè, ovviamente deputa-

to a fare gli onori di casa, ebbe ancora a sottolinea-

re la basilarità degli archivi diocesani alla luce di esse-

re stati fondamentali nell’attività di numerazione,

ossia di censimento delle persone (o anime), riba-

dendo in altri termini la loro importanza anche sot-

to il profilo di quella storia fortemente legata alla

vita civile della città. 

Ha inoltre egli comunicato che una ulteriore inte-

grazione avverrà a seguito del recupero di docu-

menti al momento affidati in custodia alla Biblio-

teca Fardelliana.  

Alla fine però le scelte del vescovo risultano sem-

plicemente incentrate al pieno rispetto dell’artico-

lo 491 del Codice di Diritto Canonico, qui di segui-

to riportato nella quasi integralità: Il Vescovo dioce-
sano abbia cura che anche gli atti e i documenti degli archi-
vi delle chiese cattedrali, collegiate, parrocchiali ed altre chie-
se che sono presenti sul territorio vengano diligentemente con-
servati e che si compilino inventari o cataloghi in due esem-
plari…abbia anche cura che nella diocesi vi sia un archivio
storico e che i documenti che hanno valore storico vi si custo-
discano diligentemente e siano ordinati sistematicamente.

L’Archivio contiene Dispense matrimoniali per qua-

rantasette unità dal 1503 al 1844, trecentodue dal

1489 al 1844; Pratiche matrimoniali e stati liberi a par-

tire dal 1845, materiale proveniente dagli archivi

parrocchiali delle Matrici di Erice, Castellammare

e Calatafimi, dalle parrocchie dell’Assunta di Alca-

mo, S. Lorenzo di Xitta, da Pantelleria, e ovviamente

da Trapani, in particolare da S. Nicola e dalla Cat-

tedrale. Un vastissimo patrimonio culturale che due

grandi Fondi documentari quali la Curia di Mazara

del Vallo e quella di Trapani hanno contribuito a

costruire. La volontà e l’impegno hanno fatto il resto:

custodia, conservazione e divulgazione sono il risul-

tato finale.

A proposito, gli orari di apertura al pubblico sono

i seguenti: martedì, giovedì e venerdì, dalle 9,00 alle

12,30; mercoledì dalle 15,00 alle 17,00. 

La fruibilità è disciplinata da un regolamento ove

si chiariscono le finalità documentali alle quali seguo-

no cinque articoli: ammissione in Archivio, auto-

rizzazione alla consultazione, obblighi dell’utente

e modalità di consultazione, limiti alla consultazio-

ne, ricerche genealogiche.
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LAVORO

LA VERTENZA

INFINITA

A
seguito delle dichiarazioni fuorvianti

che il Presidente Giuseppe D’Angelo

ha diffuso recentemente a mezzo stam-

pa, ci sentiamo in dovere di spiegare a

Istituzioni, cittadini e Stampa, lo stato attuale del-

la vertenza dei Cantieri Navali di Trapani.

In data 18-01-2012 presso la Prefettura di Trapani

si è svolto un tavolo tecnico sulla vertenza dei

Cantieri Navali di Trapani. Al tavolo erano pre-

senti i rappresentanti dei lavoratori, dell’Azienda

C.N.T., dell’Ufficio Provinciale del Lavoro, del-

l’Inps, della Capitaneria di Porto, il Presidente

della Confindustria, l’Assessore alle Attive Pro-

duttive e il Prefetto. Durante l’incontro i rappre-

sentanti dei lavoratori sindacalizzati FLM Uniti –

CUB hanno presentato ai convenuti una proposta

alternativa al Piano industriale dell’azienda, che,

come tutti sanno, prevede il licenziamento della

totalità dei dipendenti della stessa.

La nostra proposta, discussa e sostenuta dalla

maggioranza dei lavoratori prevede:

-Reintegro immediato di tutti i dipendenti nella

C.N.T. S.p.a., proprio in vista delle tanto decanta-

te commesse in arrivo, come dichiarato dall’A-

zienda;

- Mantenimento, a seguito del reintegro, delle

stesse qualifiche e mansioni per tutti i lavoratori,

nonché mantenimento di tutti i diritti acquisiti

negli anni di lavoro;

- Saldo di tutti i crediti nei confronti dei dipen-

denti entro e non oltre i periodi stabiliti dalla nor-

mativa vigente.

Il tavolo si è concluso con la possibilità offerta

all’Azienda di presentare una “controproposta”

entro 48 ore dalla data dell’incontro.

In data 19-01-2011 è stata presentata la contro-

proposta del Gruppo Satin S.p.a., in realtà la stes-

sa proposta che sostiene da 4 mesi, ovvero dall’i-

nizio della nostra protesta.  Infatti , si prospetta

un improbabile riassorbimento graduale, da parte

di Satin, di tutto il personale licenziato senza

curare minimamente le ragioni che ci hanno por-

tato a questa dura lotta.

Ci chiediamo, infatti, quale sia il senso di procede-

re a un primo grado di assunzione di 7 unità pro-

prio per “ricostruire le condizioni di avvio alla

produzione”, quando, in realtà, per rilanciare l’A-

zienda non sarebbe sufficiente nemmeno l’intero

personale.

Ci chiediamo, inoltre, su quali basi si ricorrerebbe

ad ulteriori assunzioni di 10 unità in relazione alla

commessa “di costruzione del nuovo bacino di

Augusta da Navarma (prev. Giugno 2012), quan-

do, anche in questo caso, nemmeno tutti i dipen-

denti licenziati sarebbe sufficienti a svolgere il

lavoro ipotizzato.

In realtà crediamo di avere le risposte a questi

interrogativi. E’ evidente, infatti, che ci troviamo

di fronte all’ennesima forzatura da parte del

Gruppo Satin, che però questa volta è aggravata

dalla totale indifferenza e mortificazione dei duri

giorni e mesi di lotta che ci portano a rimanere

tuttora sulla Nave Marettimo M. occupata e a

mantenere il presidio ai cancelli della CNT.

Proprio perché, almeno per noi dipendenti, il

lavoro è un diritto fondamentale, siamo stati

disposti ad accettare i sacrifici del caso (assenza

dalle nostre case, dai nostri affetti, dalle nostre

famiglie e con il poco denaro degli ammortizzato-

ri sociali) per rivendicare un posto di lavoro che ci

appartiene e che ci siamo conquistati con la nostra

dedizione e la nostra condotta.

Proprio per queste ragioni,  ci stiamo adoperando

per presentare ancora una volta l’alternativa a

questo vergognoso Piano Industriale, seguendo,

con lo stesso senso civico  che finora ci ha caratte-

rizzato agli occhi di Istituzioni e cittadini, tutto

l’iter previsto dal tavolo di trattative.

Trapani, li 21-01-2012

Per C.U.B. FLMU Trapani

Antonino Di Cola

OSPITEl’’ cub- flmu trapani



27 gennaio 2012 m23

PICCOLI

E FRAGILI

PECCHIOS di giorgio geraci
geraci@monitortp.it

N
on ho benzina e non

posso scrivere nul-

la, quindi. Sì, è così,

hai letto bene. Non

posso scrivere nulla perché non

ho nessuna idea per intrattenere

i prossimi cinque minuti della tua

vita. 

Non avrei mai pensato di ridur-

mi così. Ed invece niente, nean-

che una goccia di benzina/idea.

Credo abbia influito molto la situa-

zione di questi ultimi, folli gior-

ni, che la nostra terra sta viven-

do/subendo. Giorni in cui la

nostra dignità di esseri umani vie-

ne messa sotto i piedi da una rivol-

ta di pochi. Ma anche giorni in cui

stiamo scoprendo di essere pro-

fondamente destabilizzati e con-

fusi su ciò che sono i reali biso-

gni ed i bisogni indotti. Quello

che abbiamo visto e continuia-

mo a vedere

sembrano sce-

ne di film che

avremmo avu-

to voglia rima-

nessero tali, e

forse mai pote-

vamo immagi-

nare di

ri/vedere nel-

la realtà. E non

siamo in guer-

ra e neanche in

carestia. Eppu-

re ho visto liti-

gare per un

litro di benzi-

na, per un litro

d’acqua, per un

litro di latte o

per un kilo di zucchero. Ma non

perché fossero  esauriti realmen-

te, ma soltanto per paura, per pau-

ra che finissero. Non è altro che

la paura al potere quello che abbia-

mo visto in questi giorni, e pen-

sare che nel ’68 si sperava di met-

tere la fantasia al potere! Voglia-

moci bene.

P.S. - Non posso lasciare la

pagina bianca, non è etico. Chie-

do allora aiuto al mito di Cura.

Una donna di nome Cura, men-

tre attraversava un fiume, fu attrat-

ta dal fango che vi scorse: decise

di raccoglierne un po’ e model-

larlo. Realizzata la forma di un

essere, si fermò a riflettere su ciò

che aveva plasmato con la mate-

ria proveniente dalla Terra, quan-

do sopraggiunse Giove. La pre-

senza del re degli dei costituiva

per la Cura un’opportunità uni-

ca: ella, infatti, rivolse al dio l’i-

stanza di conferire parola e spi-

rito alla sua opera. Giove accet-

tò, ma a condizione di poter sce-

gliere il nome da imporre alla crea-

tura. La Cura, consapevole del-

l’importanza che avrebbe avuto

il nome nel conferire senso ed

appartenenza, si oppose. Per il

possesso dell’essere modellato

col fango, si accese una disputa,

per sedare la quale intervenne

Saturno come giudice imparzia-

le. Ed ecco il verdetto saturnino:

Tu, Giove, che hai dato lo spirito, al
momento della morte riceverai lo spi-
rito; tu, Terra, che hai dato il corpo,
riceverai il corpo. Ma poiché la Cura
ha forgiato per prima questo essere, fin
che esso vive lo possieda la Cura.




